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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il vertice del centrodestra sceglie di bloccare
ogni accordo sulla legge elettorale
prima della consultazione referendaria

◆Sul merito dei quesiti l’orientamento
è per il «sì», anche se Forza Italia
non ha sciolto definitivamente il nodo

◆ Il ministro per le riforme:
«La mia proposta è realisticamente
l’unica strada percorribile»

Il Polo sbarra la porta alla riforma Amato
Fini e Berlusconi: c’è solo il referendum. Ppi, Udr, Pdci e Sdi organizzano il no
CARLO BRAMBILLA

MILANO «Macchè proposta elet-
toraleAmato,conquei ribaltoni-
sti (la maggioranza di governo) il
dialogo sulle riforme per ora è
chiuso. Non possiamo discutere
con gente del genere». I leader
del Polo, dopo il vertice di ieri,
hanno deciso: «Non ci saranno
tavoli per la modifica della legge
elettorale, sivaalreferenduman-
tiproporzionale punto e basta».
DunqueBerlusconi,FinieCasini
in coro si sono espressi «definiti-
vamente» a favore della consul-
tazione popolare Segni-Di Pie-
tro. Tuttavia nel Polo resta anco-
radasciogliereundubbioimpor-
tante: quale sarà l’atteggiamento
di Berlusconi nel merito del que-
sito referendario? Insomma For-
za Italiadaràl’indicazioneperun
«sì» convinto oppure cercherà di
percorrere una sorta di strada
neutralista lasciando al proprio
elettorato «libertà di coscienza»?
Berlusconi prende tempo: «Per
ora non rispondo a questa do-
manda. Abbiamo convocato il
comitato di presidenza che pri-
ma dovrà esaminare le relazioni
dei nostri esperti, poi decidere-
mo».Finièsicurodell’esitofinale
delleconsultazioni interneaFor-
za Italia: «Saranno con noi per il
sì. Il fatto che Berlusconi abbia
convocato un organismo di par-
tito mi induce a pensarlo. Lascia-
re libertà di coscienza non è in
contraddizione con l’indicazio-
ne finale di voto da parte del par-
tito. Si tratta di una circostanza
successa a tutti». Il fatto è che
convincere il leader azzurro a

unire il proprio nome a quello di
Di Pietro nonsarà impresa facile.
Del resto la sola idea di stare con
l’ex magistrato dalla stessa parte
dellabarricatavienerespintacon
sarcasmodallostessoBerlusconi:
«Io sul palco con l’ex Pm? Chi lo
pensa ha il gusto dell’orrido». La
battuta, regalata ai cronisti dopo
ilverticeromanodiieriinviaPle-
biscito, ha suscitato le immedia-
te reazioni dei dipietristi: «Berlu-
sconi - ha dichiarato Willer Bor-
don dell’Italia dei valori - stia pu-
realla finestraaguardare.Questo
referendum non è compito né
merito suo. Quanto al fastidio
che sembra scuoterlo ogni volta
che si fa il nome del senatore Di
Pietro, vorremmo consigliargli
di evitare atteg-
giamenti che si
giustificano solo
all’asilo infanti-
le». Al di là dei
botta e risposta
Berlusconi-di-
pietristi, di sicu-
ro il referendum
comincia a surri-
scaldare il clima
politico soprat-
tutto in materia
di legge elettora-
le e di bipolarismo, inteso come
bipartitismo. Proprio ieri sera
Franco Marini, nel corso del fac-
cia a faccia con Gianfranco Fini
(primo vero scontro fra i sosteni-
tori del «no» e del «sì» al referen-
dum) sui temi delle riforme, alla
festa dell’Amicizia di Roccaraso
haorgogliosamentedifesoil ruo-
lo del Ppi contro i «parvenue del-
la politica che fanno pressioni
per lo scioglimento del partito».

Gli strali sono indirizzati all’ac-
coppiata Prodi-Di Pietro: «Biso-
gna stare molto attenti ad accet-
tare questa moda di chi si sveglia
lamattina senza unpartitoesen-
za verifiche congressuali e spara
sui partiti. Bisogna stare molto
attentiadaccarezzarliper ilverso
giusto perché non mi fanno ve-
dere nulla di buono per la demo-
crazia». Marini usa toni feroci:
«Sentire i parvenue della politi-
ca, sentirepersonaggi balzati alla
notorietà per l’azione compiuta
come magistrati, sindaci, atleti,
sentire tuttiquantichechiedono
di sciogliercimimandafuoridal-
la grazia di Dio». Quanto al refe-
rendum, Marini ha puntato l’in-
dice sul «mostro». Confutando

la teoria di Fini secondola qua-
le «la leggeelettoralecheuscirà
dal referendum è immediata-
mente applicabile», il leader
del Ppi ha affermato: «Se per
ipotesi si dovesse votare per le
politiche entro la fine dell’an-
no e cioè senza una riforma
elettorale approvata in parla-
mento, le elezioni si dimostre-
rebbero un disastro, con un
proliferare di liste fai da te, do-
ve singoli capataz di paese pos-
sono fare qualsiasi gioco». Ma

non basta. Ha concluso Marini:
«Questa consultazione è voluta
da personaggi che hanno assun-
to la pratica referendaria solo per
apparire: sono personaggi che
nonmipiaccionoper lalorocari-
ca distruttiva contro i partiti».
Dunque sullo sfondo delle pri-
me, dure, polemiche s’intravve-
dono già tutti temi caldi che tra
breve emergeranno nel corso
dellacampagnareferendaria,an-

che perché la decisione del Polo
di sbarrare la porta ad ogni solu-
zione parlamentare di riforma
elettorale lasciapochissimomar-
gine di trattativa sulla proposta
Amato. A proposito della quale
lo stesso Giuliano Amato ha ieri
precisato che «si tratta dell’unica
strada realisticamente percorri-
bile». Il ministro per le Riforme
ha di fatto bocciato l’ipotesi
avanzata dall’accoppiata polista
Urbani-Tremonti favorevole a
un supercancellierato sostenuto
da un sistema elettorale propor-
zionale con sbarramento alla te-
desca: «Questa propostanonè in
grado di scongiurare la consulta-
zionepopolare».

In vista della quasi inevitabili-

tà del ricorso alle urne si stanno
attivando i comitati promotori
del «no». Ieri è nato quello for-
mato da partiti che fanno parte
della maggioranza di governo:
Ppi, socialisti democratici, co-
munisti italiani, Udr. Primo co-
mitato, primo comunicato: «La
vicenda del referendum può co-
stituire un ulteriore indeboli-
mento della sovranità popolare
espressa dal parlamento che ha
l’obbligo e la possibilità di legife-
rare in merito alla riforma eletto-
rale». Segue «appello a tutte le
forze del centrosinistra ad unirsi
affinchè possa aprirsi un con-
fronto con altre forze politiche
che condividono questo percor-
so».
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Processo Macherio, chiesti 16 mesi
di reclusione per Berlusconi
■ Un anno e quattro mesi di reclusione e 7 milioni di multa: questa la richiesta di

condanna dal pm Margherita Taddei per Silvio Berlusconi nel processo per la
vicenda relativa all’acquisto del terreno di Macherio circostante la villa del Ca-
valiere. I reati contestati sono falso in bilancio e frode fiscale, mentre per la
pm è prescritto un episodio di appropriazione indebita. Queste le altre richieste
del pm: un anno di reclusione per il cugino di Berlusconi, Giancarlo Foscale; un
anno e quattro mesi per il direttore dei servizi fiscali della Fininvest Salvatore
Sciascia e poi ancora per Livio Gironi e Walter Donati; un anno ciascuno per
Luigi Restelli, Adriano Balocchi, Giancarlo Povoleri e Achille Frattini. Sei mesi
ciascuno, invece, per Giuseppe Spinelli, Paola Rogora, Giuseppe Genovese, Gio-
vanni Esposito e Marco Cittadini. Il dibattimento proseguirà il 26 gennaio. Fi-
nora Silvio Berlusconi aveva avuto altre tre condanne: un anno e 4 mesi per
l’acquisto della società Medusa; 2 anni e 9 mesi per la vicenda delle tangenti
alla GdF e 2 anni e 4 mesi nel processo All Iberian, prima fase. La seconda fase
è tuttora in corso. E a luglio comincerà il processo per l’acquisto di Lentini da
parte del Milan.

■ SILVIO
BERLUSCONI
«Io sullo
stesso palco
con Di Pietro?
Chi lo dice
ha il senso
dell’orrido»

Silvio Berlusconi leader del Polo Lepri/Ap

DIRITTO DI CRONACA

Csm e giornalisti uniti
contro la nuova legge
ROMA Il no dei membri del Csm, la
mobilitazione dell’Fnsi, le critiche di
alcune grandi firme come Bocca,
Biagi e Montanelli: la polemica sulle
nuove norme che limitano il diritto
di cronaca passate alla Camera con-
tinua, mentre il vicepresidente del
Senato Ersilia Salvato, che le giudica
«inutili e dannose», annuncia una
mozione abrogativa quando le nor-
me arriveranno appunto al Senato.

Le parole più dure sono quelle del
senatore Ds Raffaele Bertoni, ex pre-
sidente dell’Associazione nazionale
magistrati. «Questa - dice - è una
prova in più che i politici comincia-
no a consumare il piatto della ven-
detta. Dopo essere stati messi alla
gogna per i misfatti di Tangentopoli,
non vedono l’ora di mandare in ga-
lera i giornalisti. Subito dopo verran-
no i giudici». Ed intanto, sempre se-
condo Bertone, «grazie al lavoro in-
defesso delle commissioni Giustizia
di Camera e Senato, fra poco non ci
sarà più nessuno a correre il rischio
di essere condannato o di scontare la
pena: per la cattiva coscienza dei po-
litici, i veri colpevoli non sono i de-
linquenti, ma chi li smaschera». Ed
annuncia anche lui una dura batta-
glia al Senato, come Salvato che tro-
va ingiusto «attribuire ai giornalisti
anziché ai magistrati e al personale
degli uffici giudiziari la responsabili-
tà delle violazioni del segreto istrut-
torio» e lamenta che le norme siano
«del tutto inefficaci rispetto alla de-
precabile prassi, questa sì di respon-
sabilità della stampa, di considerare
l’avviso di garanzia alla stregua di
una sentenza di condanna».

Giorgio Bocca non si stupisce nep-
pure. «La libertà di stampa - dice -
ormai è considerata dai politici una
specie di optional. E l’offensiva in
Italia risente di un clima che sta con-

tagiando tutte le democrazie. I pote-
ri politici ed economici non sembra-
no più tollerare la libertà di stampa,
perché vogliono avere le mani com-
pletamente libere». Bruno Vespa
commenta il provvedimento come
«un po’ ipocrita» e ricorda che «ne-
gli ultimi dieci anni nessun magi-
strato, nessun cancelliere e nessun
ufficiale di polizia giudiziaria non
solo non è stato condannato, ma
nemmeno messo sotto inchiesta».
Indro Montanelli precisa: «La colpa
è dei funzionari che non sanno
mantenere il segreto». Ed Enzo Biagi
analizza: «Non c’è dubbio che fare il
proprio mestiere diventa sempre più
difficile». Per il quale, ricorda, serve
senso di responsabilità, più che nuo-
vi divieti. Quanto al Csm, pur con
diverse sfumature, i consiglieri sono
tutti contrari, da Margherita Cassa-
no di Mi, a Carlo Di Casola di Md,
che lamenta: «È un tentativo evi-
dente di limitare l’attività della
stampa e, di conseguenza, le garan-
zie relative alla necessaria divulga-
zione di informazione dell’opinione
pubblica. In una democrazia com-
piuta, possiamo immaginare che la
stampa non dia notizia, ad esempio,
di un sequestro o di una perquisizio-
ne clamorosi?». La Fnsi, intanto, ha
chiesto incontri urgenti ai presidenti
del Senato e della Camera, Mancino
e Violante, ai segretari e ai responsa-
bili Giustizia di tutti i partiti e ai pre-
sidenti dei gruppi parlamentari, an-
nunciando che un incontro sul tema
sarà chiesto anche al governo. La
giunta si riunirà a giorni per decide-
re le iniziative di lotta di tutti i gior-
nalisti. I Ds hanno annunciato che
martedì prossimo Anna Finocchiaro,
Giuseppe Giulietti e Carlo Leoni in-
contreranno una delegazione della
federazione.

Bologna, Zani ritira la candidatura a sindaco
Il deputato Ds non accetta la sfida con la Bartolini, compagna di partito
DALLA REDAZIONE
GIOVANNI ROSSI

BOLOGNA Mauro Zani, vice-ca-
pogruppo della Quercia alla Ca-
mera, ha compiuto il «gran rifiu-
to» e con una lettera non priva di
passaggi polemici ha rinunciato
alla candidatura per iDs a sindaco
diBolognaper laqualeglierastata
chiesta una disponibilità da parte
deisegretarinazionaleWalterVel-
troni, regionale Fabrizio Matteuc-
ci, ediFederazioneAlessandroRa-
mazza. In campo resta la candida-
turadiunadonna,SilviaBartolini,
ex-assessore comunale, attual-
mente consigliere regionale. Ed è
la contrapposizione con lei che
Zaninonaccetta.

L’on. Zani spiega la sua scelta
conunalungadichiarazionenella
quale - tra l’altro - si legge: «A di-
stanzadipocheoredaquellachia-
mata in causa e prima ancora che
essa si trasformasse in una propo-

sta agli organi dirigenti dei Ds e
fosse oggetto di consultazione
con i partiti dell’Ulivo e della coa-
lizione di centro-sinistra, si è crea-
ta, fulmineamente, una contrap-
posizione il cui carattere e la cui
qualità, per
quanto posso
capire in base
alla mia espe-
rienza, non è
in alcun modo
governabile
con serenità
entro il nuovo
meccanismo
delle primarie
di partitocheè
stato proposto
e approvato a
conclusione del Congresso di sa-
batoscorso».Zani,cheaBolognaè
stato segretario della Federazione
ed amministratore pubblico, ag-
giunge: «Non appena il compa-
gno Ramazza (escludendo in tal

modo una sua possibile scesa in
campo - ndr) ha assunto su di sé
l’onere di dirigere e garantire un
percorso di rapida formazione di
una candidatura unitaria, si è pa-
lesataunareazioneaspranelgrup-
po dirigente. Inquestecondizioni
èchiarochevienemenoilpresup-
posto stesso per una mia candida-
tura. Non posso, non voglio rico-
prire il ruolo diduellante dentro il
mio stesso partito. Mi si può chie-
dere tutto, ma non questo. La mia
disponibilità, dunque, non esiste
più». Zani conclude ringraziando
i tre segretari che gli avevanofatto
una proposta «d’impegno di così
altorilievo».

Sul “caso Zani”, il segretario dei
Ds bolognesi, Ramazza, ha imme-
diatamente diffuso una dichiara-
zione di apprezzamento per «le
qualità politiche» del suo compa-
gno di partito. Ramazza ricorda
che «Zani accompagna la decisio-
ne di non accettare questa propo-

sta all’invito a superare divisioni
personalistiche ed a predisporci
nel migliore dei modi alla prossi-
ma campagna elettorale. Questo
modo di concepire la vita del no-
stro partito penso sia un punto
checiaccomuna».Ramazzacoglie
l’occasione per annunciare che
nei prossimi giorni si avvierà, ne-
gli organi dirigenti, «sulla base
delle decisioni congressuali, la
procedura che porterà all’indica-
zione della nostra proposta per la
candidatura a sindaco di Bolo-
gna». Una decisione sancita, ieri
sera, da una riunione della segre-
teriadellaFederazionechehacon-
fermato il ricorso alla primarie in-
terne dopo la bocciatura, da parte
del Ppi, dell’ipotesi di tenere quel-
ledicoalizione.

Quanto accade nei Ds bologne-
si sta suscitando molto interesse e
nelcorsodellagiornatadiierisiso-
no susseguite numerose dichiara-
zioni. Ilprimoadintervenireèsta-

to il vice-sindaco di Bologna, il
cattolico Luigi Pedrazzi, ulivista
convintoesostenitoredelsindaco
uscente, Walter Vitali. Pedrazzi
sostieneche«permangonograndi
difficoltà nei Ds e nella coalizione
agarantireaBolognalacontinuità
delle amministrazioni di centro-
sinistra». Per Katia Zanotti, diessi-
na, vice-Presidente del Consiglio
regionale, quella di Zani è una
«decisione inevitabile» che porta
a perdere «un buon candidato».
Fuori dallaQuercia si segnalano le
reazioni del coordinatore provin-
ciale del Movimento per l’Ulivo,
Nerio Bentivogli, il quale circo-
scrive la vicenda a «logiche inter-
ne di partito», mentre per il segre-
tario provinciale del Ccd, Gian-
carloTonelli,eperquellodiRifon-
dazione comunista, Roberto
Sconciaforni, la rinuncia di Mau-
ro Zani dimostrerebbe le gravidif-
ficoltàdeiDsadindicareuncandi-
dato.

■ MAURO
ZANI
«Non posso
e non voglio
ricoprire il ruolo
di duellante
nel mio
stesso partito»

«Il brodo? Di destra. Ma i fagioli di sinistra...»
Alla Festa dell’Unità sulla neve si «gioca» sulle categorie della politica

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TRENTO «Il fagiolo, è di sinistra».
Non l’avesse detto, il modenese
Giampi, abbinando al fagiolo «il
liscio», contrapponendogli «il
giubbotto di pelle». Ha innescato,
tra i tremila che bazzicano ad An-
dalo la festa dell’Unità sulla neve,
undibattitoareazione.Checosaè
di sinistra, che cosa è di destra.
Beh: per capire gli umori progres-
sisti, tutto fa brodo. Brodo? Di de-
stra:questoèstabilito.

Ci si appassionano i cuochi-vo-
lontari. La Gigia, emiliana: «Il
lambrusco,itortellonidizuccaele
scaloppine ai funghi sono di sini-
stra. Gli spaghetti col tonno ed il

pollo sono di destra». Il Sergio,
trentino: «Ma che dici? Il pollo di
destra? No! Il tacchino, semmai».
«E io dico pollo». «Tacchino».
«Pollo».«Facciamo faraona?».
«Pollo».

Ah,malariflessioneèanchepiù
elevata. Su, in direzione, di sini-
stra risultanogeloeneve,didestra
afa ed umidità. Di sinistra l’Islan-
da, di destra i Caraibi. E come mai
il viaggio ai Caraibi è il primo pre-
mio della lotteria interna? «La
contraddizione è di sinistra», ri-
dacchia Giuliano l’organizzato-
re.«Mica potevamo mettere in pa-
liol’Ucraina...».

Piùsu,piùsu.Alberto,commer-
cialista, ha la sua scaletta sinistra-
destra: «Interessi generali-interes-

si particolari, passione-calcolo,
sensibilità-risultati, idealità-pra-
gmatismo, diritti-potere». In lim-
bo, il dovere. Aggiunge: «Di de-
stra, la vita rumorosa: è prepoten-
za, prevaricazione». Piera, una
giovane, precisa: «Di destra è il ru-
more fine a se stesso. Ma io il ru-
more lo associo a sinistra: parlare,
parlare,parlare...».

Il Giovanni, tecnico universita-
rio,dibatte inbarconFranco,poe-
tadialettale.«Disinistraèil tempo
circolare dell’universo. Ragionar-
ci su ti ridimensiona».«Didestraè
lo sguardo orizzontale: sta alle ap-
parenze. Lo sguardo perpendico-
lare - al cielo, dal cielo, alla terra -
apreprospettivediverse».

Tregua. Che se ne capisce, dagli

stand della fe-
sta?Chedisini-
stra è la liqueri-
zia, di destra il
tiramolla bre-
sciano: il «tira-
picio»: inven-
dutissimo. Di
sinistra è com-
prare Sepulve-
da e Camilleri,
lo spirituali-
smoegiziano,il
libro della

smorfia e, con la scusa dello
«scherzo agli amici», micidiali
manualetti: «L’eterna girandola
dell’amore», «Mi manchi...», «Fi-
glia mia...». Mentre restano in-
venduti, brontola il libraio Bettel-

li, «ibest-sellerse,purtroppo,Italo
Calvino.Bruttosegno».

Sciare è progressista? Dipende.
Qua la discussione rasenta lo
scontro.«Èdidestra:costatroppo.
Di sinistra è lo slittino». «No: di si-
nistra è la discesa libera; di destra
lo slalom».«No:di sinistraè il fon-
do». Unico accordo: di destra è il
gattodellenevi, abbinatoallamo-
to d’acqua. E i quattro passi sulla
neve? Michele l’albergatore ghi-
gna: «Né destra né sinistra: sem-
plicemente incauti». «Quattro
passi», ad Andalo, vuol dire farsi
su e giù Pordoi, Sella, Gardena,
Campolongo.

Nel calduccio del palasport si
stilano graduatorie. Di sinistra il
campeggio, il turismoculturale, la

passeggiata collettiva. Di destra il
viaggio mordi-e-fuggi e l’escursio-
nesingolaconguidaprivata.Disi-
nistra «Trainspotting», di destra i
vari Pierini: «Per quanto, non si sa
mai...». Ambiguo l’uso del mono-
volume: «Macchinone non ag-
gressivo: di sinistra. Ma per giusti-
ficarlodevi fare sei figli:didestra».
Di sinistra, ma decisamente «sto-
rica», tuttociòchefaancoraStato:
Tim,Agip,Ms...

Discute, in hotel, un gruppo di
giovani. Qua la cosa si fa difficile.
Esiste ancora una distinzione de-
stra-sinistra? Gioco degli aggetti-
vi: «rara» la sinistra, «diffusa» la
destra: anche a sinistra. Franz è
pessimista: «Che mondo è quello
in cui posso comunicare via e-

mail con Sidney ma non conosco
ilmiovicinodicasa?».

Claudia, fotografa che bazzica
daannilefestedell’Unità:«Hoim-
paratoproprioquaquant’èdiffici-
le far distinzioni: conoscendo
ospiti che sono un distillato teori-
co di sinistra, ma che nei compor-
tamenti...Unocel’hacolsud,uno
mi insegna il trucco per nonpaga-
re una tassa...». Da brava fotogra-
fa, si è fatta una convinzione: «Il
mondo è un’infinita gamma di
grigi». Silvia saltasu: «Però il ba-
gno è sempre a destra...». E la doc-
cia di sinistra?«Ah, no: nei bar di
Andalo,ognivoltachechiediamo
dov’è una toilette ci mandano “in
fondo a destra”». Finalmente una
certezza.

■ TRA CUOCHI
E OSPITI
Reazionario
il viaggio ai
Caraibi, non
i tortelloni
Si dibatte
sul pollo


